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Oggetto: Vostra lettera prot.306602 del 11.05.2006 attinente nostra petizione 0712/2005.

            Ringraziamo a nome della nostra Comunità per la succitata lettera di risposta. Tuttavia, rimaniamo stupiti dalla vostra risposta che non ha assoluta attinenza con la materia oggetto della nostra petizione. Rispondete della Somalia anziché a noi cittadini italiani con un problema italiano. Ritenete che non abbiamo esposto correttamente i fatti che denunciamo? Supponete che quanto scriviamo e denunciamo come cittadini italiani, da svariati anni, non potrebbe essere degno di una verifica?  La risposta ci fa pensare che forse vi abbiamo indotto in un errore di merito e di oggetto. Ovviamente, rispettiamo quanto ci scrivete come Sottocommissione dei Diritti Umani dell’UE, convinti dell’autorevole importanza che ha la Commissione come Istituzione per tutti noi cittadini europei. 
La nostra Comunità però - 609 soggetti - è convinta diversamente che siano successi fatti storici aberranti ed assolutamente irripetibili oggi. Umanamente due sole volte sono state riscontrate analoghe violazioni, di cui la comunità internazionale si è interessata e sta risolvendo:
· I war children delle Lebensborn svedesi, procedimento in corso presso la Corte Europea dei Diritti;

· Gli Stolen Children degli aborigeni australiani, procedimento in soluzione con il governo australiano.

Va anche chiaramente inteso che quanto in oggetto non ha nessuna attinenza con la politica passata ne attuale della repubblica somala, della Somalia, dello Stato somalo. Vogliamo ribadire in maniera netta, chiara e definitiva che stiamo parlando di avvenimenti accaduti in Somalia. Siamo cittadini della Repubblica Italiana tutti, dunque  europei. Denunciamo, violazioni avvenute in un circoscritto periodo, preciso, violazioni ad un trattato di un mandato internazionale (1950/1960), violazioni perpetrate contro una generazione di bimbi meticci nati in quel periodo specifico, figli d’italiani e di donne somale. 
Quanto in denuncia, è provato: da atti, documenti, certificati, sentenze passate in giudicato. Non descriviamo e non riportiamo calunnie accademiche in senso astratto ma consuetudini consolidate, fatti sistematici contro bimbi aventi la sola colpa d’essere meticci. Dopo aver perso la seconda guerra mondiale, alla fine degli anni 50 l’Italia, si batté come uno dei suoi obiettivi prioritari per entrare nelle Nazioni Unite. Conseguì l’Amministrazione Fiduciaria della Somalia dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 2 dicembre 1950, con la risoluzione n. 442, detta risoluzione fissò un tempo termine di dieci anni in cui il Governo italiano avrebbe dovuto condurre la Somalia alla piena indipendenza, favorendone lo sviluppo politico, economico e sociale. Il Corpo dei Carabinieri scrive delle missioni estere: “nell'Afis, organismo istituito a livello amministrativo, furono inquadrati molti funzionari e dirigenti del disciolto Ministero dell' Africa Italiana, la maggior parte dei quali aveva già svolto un periodo di servizio sul territorio. Una decisione che sembrò naturale all'epoca, ma che si sarebbe rivelata non sempre molto felice e misurata nel corso del decennio successivo: alcuni di essi non compresero che i tempi coloniali erano terminati e che l'approccio a certi problemi doveva essere diverso.”  
Sono, dunque, fatti commessi da parte di uno Stato membro fondatore dell’UE: l’ITALIA. Ricordiamo che la Trusteeship (all.) aveva uno statuto di disposizioni precise, impegni , obblighi che hanno avuto come risultato:
· Inesistenza dei diritti civili, inesistenza dei diritti di cittadinanza, cancellazione d’identità;

· Visite mediche fiduciarie per determinare una classificazione biotipologica di “razza”;

· Applicazione di pregresse leggi razziste fasciste in un territorio formalmente della Repubblica italiana;

· Deportazioni di minorenni in Italia con documenti di sola andata (lasciapassare); 

· Segregazioni in carceri minorili e schiavizzazione, collegi e brefetrofi;

· Emarginazione dalla cultura materna;
· Abusi sulle madri spesso a loro volta minorenni;
· Cristianizzazione forzate;

· Complicità e connivenze dei funzionari civili preposti, dichiarazioni anagrafiche mendaci;

· Creazione di cognomi anagrafici fittizi;

Questi citati nella suesposta cornice sono i fatti e, queste violazioni sono avvenute. 
La protezione della cultura locale, la protezione della popolazione contro gli abusi che erano lo spirito del mandato fiduciario sono stati calpestati. Le disposizioni, le clausole, le gestioni dello statuto dei territori in amministrazione fiduciaria ricevuti dall’Italia dall’ONU sono state violate. Sono stati resi nulli gli art. 73 il paragrafo A & B, l’Art.76  paragrafi B, C, D della medesima. 

Questa è la realtà, che da anni la nostra Comunità sta chiedendo a livello politico generale allo stato italiano di sanare. Abbiamo avuto alcuni interventi in commissione parlamentare in Italia che hanno evidenziato la presenza del problema ma nulla di sostanziale per sanare il fatto. Anzi, la vera causa delle nostre richieste viene eluso, come nella vostra risposta si citano altre situazioni, altre cause ma mai il nostro assunto. 

Chiediamo, dunque, allo Stato italiano, al governo italiano e a tutte le componenti politiche pro tempore del nostro paese la messa in atto di tutele legislative specifiche al pari delle altre minoranze italiane riconosciute (riportiamo a titolo esemplificativo la dichiarazione del caloroso messaggio del Presidente della Repubblica Napoletano alla comunità ebraica il 3.7.2006: «La Comunità ebraica è parte integrante della Comunità nazionale italiana, alla quale continua ad offrire il prezioso patrimonio di valori propri della sua ricca e nobile tradizione di fede e di sapienza». La nostra Comunità, la più piccola comunità italiana non è neanche conosciuta).

Siamo convinti che se ci confrontiamo serenamente sugli elementari diritti negati ad un’intera generazione di bimbi si possono trovare soluzioni civili che evitino confronti aspri ed inutili e, noi rimaniamo aperti a questa soluzione, specificando anche che siamo determinati a percorrere vie alternative al fine di far emergere l’oblio a cui si vuol imporre alla nostra Comunità. 
Alla luce di tutto ciò, vogliamo e chiediamo che quanto denunciamo sia portato a pubblico dibattito nelle competenti Commissioni del Parlamento Europeo e all’assemblea del parlamento Europeo, inoltre cortesemente, al Direttorato Gen.le Politiche ESTERNE della Commissione dei diritti umani UE chiediamo l’invio della nostro fascicolo al competente Direttorato delle Politiche INTERNE PE della Sottocommissione. 

Portiamo inoltre, come evidenziato nell’indirizzario, la questione direttamente al nuovo Consiglio delle Nazioni Unite per i Diritti Umani - High Commissioner for Human Rights UNOG-OHCHR – giudice naturale che dovrebbe esaminare in quanto responsabili, per competenza  legale, del mandato AFIS affidato all’Italia.  
Cogliamo l’occasione per porgere graditi e distinti saluti.
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